
 

DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI 

 

 

PARTIRE DAL VANGELO 
“Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, 
né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché a 
loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. 
Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, 
zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. 
Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti.” 
(Lc 14,12-14) 
Lo Spirito con il quale ci accostiamo a dare da mangiare deve 
essere quello del rispetto, dell’accoglienza, della condivisione. 
Accogliere con gioia, così come quando si riceve un amico in 
casa che non si vede da tempo e si è felici di incontrarlo. 
Donare senza pensare al contraccambio, ma gratuitamente. 
 
“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 
preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho 
avuto fame e mi avete dato da mangiare…” (Mt 25,35) 
 “Date loro voi stessi da mangiare” (Mc 6,37) 
Nel Vangelo più volte compare il tema del dare da mangiare, in 
ogni pagina Gesù ci invita ad essere attenti ai poveri, agli 
ultimi, agli affamati e ci invita a non avere misura nell’amore. I 
poveri sono il volto di Cristo, un Dio che ci viene chiesto di 
“amare con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta 
l’anima” Mt 22,37 
 
QUESTIONE DI GIUSTIZIA 
Ogni anno, quasi 11 milioni di bambini muoiono prima di 
raggiungere i 5 anni; la malnutrizione è la concausa del 53% di 
queste morti. In Europa ancora 79 milioni di persone vivono al 
di sotto della soglia di povertà. Ogni anno in Italia vengono 
gettati via in media 8,7 miliardi di euro a causa dello spreco 

alimentare. Ormai quando si parla di cibo pensiamo solo ai 
nostri desideri di gola… e le pubblicità certo non aiutano, così 
come le trasmissioni televisive, specie quelle americane che 
mostrano di gare a chi mangia di più di quell’hamburger, o di 
altre pietanze… 
Su quasi 850 milioni di abitanti del pianeta Terra (degli oltre 7 
miliardi che la abitano) grava ancora la fame cronica (definita 
come l’assunzione di meno di 1.800 kcal al giorno), mentre 1 
miliardo e 300 milioni soffre di obesità e sovrappeso. 
(Rapporto Fao “lo stato dell’insicurezza alimentare nel mondo- 
SOFI 2013”) 
Nella Laudato Sii Papa Francesco scrive “Le persone finiscono 
con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese 
superflue… Molti sanno che il progresso attuale e il semplice 
accumulo di oggetti o piaceri, non bastano per dare senso e 
gioia al cuore umano, ma non si sentono capaci di rinunciare a 
quanto offre il mercato. Siamo nella cultura dell’usa e getta, la 
cultura dello scarto, che colpisce anche gli esseri umani, che si 
trasformano velocemente in spazzatura.” (LS 203, 113 e 209) 
 
QUESTIONE DI STILE 
È quindi necessario cambiare stile, non possiamo 
accontentarci di fare del volontariato e poi tornare a casa e 
comportarci come abbiamo sempre fatto, non stando attenti a 
come utilizziamo il denaro, a quando buttiamo via il cibo, a 
quando compriamo cose superflue, mentre ad altri manca 
l’essenziale. 
Sempre nella Laudato Sii il Papa scrive: “Se una persona, 
benchè le sue condizioni economiche le permettano di 
consumare e spendere di più, abitualmente si copre un po’ 
invece di accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia 
acquisito convinzioni e modi favorevoli alla cura 
dell’ambiente.” L’attenzione alla carta, al riutilizzo delle cose, 
alla sobrietà nel momento del fare la spesa, all’abitudine di 



spegnere le luci non necessarie e a tanti gesti che ci portano a 
vivere con più coscienza e con più rispetto di ciò che abbiamo. 
 
Ma lo stile non può e non deve fare riferimento solo alle cose 
materiali. Lo stile va rivoluzionato anche per quel che concerne 
il rapporto, la relazione che abbiamo con le persone che 
incontriamo. A questo proposito Don Oreste Benzi ha scritto: 
“C’è differenza tra servizio e condivisione. 
Il servizio chiede la prestazione, la condivisione 
l’appartenenza.  
Il povero che incontri è un cuore da capire, non uno stomaco 
da riempire. 
Se lo tratterai come uno stomaco affamato in cui getti 
pastasciutta e carne arrostita, uno giorno te la vomiterà. 
Il povero è una persona con doni stupendi che porta con sé, 
che ha una missione da compiere. 
Il povero attende la tua mano prima che tu gli getti addosso un 
vestito usato. 
Se tu lo tratti come un manichino su cui gettare dei vestiti più 
o meno logori, un giorno te li tirerà addosso con violenza, 
rifiutando la tua persona. 
Egli vuole che tu gli chieda perdono perché tu hai tutto da 
quella società che a te ha dato tanto da permettergli di dare le 
briciole a lui, ferendolo nella sua dignità, umiliandolo. 
Fermati con il barbone lungo le strade: parlagli prima di aprire 
il portafoglio. 
Mettiti in dialogo con il lavavetri, non vederlo come uno 
scocciatore, parlagli nella sua umiliazione e capirà.” 
 
PROMOZIONE UMANA 
Un conto è dare qualcosa per risolvere una necessità 
immediata. Un altro conto è aiutare una persona a ottenere 
quanto le serve con il suo sforzo e la sua creatività. Questo 
vuol dire promuovere l’altro, affinchè esso possa essere 

artefice della propria vita, mettendo a frutto i doni che Dio gli 
ha regalato. Promuovere è la maniera più perfetta di dare. 
Non accontentiamoci di dare ciò che gli spetta di diritto, ma 
andiamo in fondo, cerchiamo di comprendere cosa loro 
possono fare, costruiamo una relazione. 
Lavoriamo in rete con i volontari del Centro di Ascolto, della 
distribuzione dei vestiti, con il parroco, tutti siamo dotati di 
occhi, cuore e parola. Magari quando quella famiglia si rivolge 
a noi per gli alimenti ci racconta cose che al Centro di Ascolto 
non ha detto, magari noi conosciamo qualcuno che ha un 
lavoro per lei, che può aiutarla a rimettersi in gioco, ad aiutare 
i suoi figli. Non agiamo in autonomia, ma parliamo con gli altri 
volontari Caritas e costruiamo insieme un percorso di amore e 
di promozione per quella famiglia. Coinvolgiamola nella 
attività parrocchiali. Instauriamo un’amicizia, non siamo 
freddi, ma mettiamoci il cuore quando facciamo le cose.  
 
DOMANDE PER LA RIFLESSIONE 
- Quando le persone vengono a prendere il pacco, qual è il mio 

atteggiamento? Mi faccio prendere dalla fretta perché vedo 
una gran fila oppure riesco ad avere un rapporto dignitoso 
con tutti? 

- Qual è il mio sguardo verso il povero? È giudicante o è di 
amore? Ho mai pensato a delle strategie per aiutarlo ad 
uscire dalla propria condizione? 

- È possibile escogitare una strategia per evitare che si formi 
troppa fila e io non riesca a compiere il mio servizio con le 
giuste attenzioni verso il povero? 

- Com’è il mio rapporto con gli altri volontari? C’è dialogo? Ci 
confrontiamo tra noi? 

- Quando torno a casa rifletto sugli sprechi? Sono attento a ciò 
che consumo e a ciò che compro? 

- Alla sera prego per le persone che ho incontrato chiamandole 
per nome nella mia mente? 

 


